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Joanna Macy e Chris Johnstone

Il cambiamento climatico, l’esaurimento del petrolio, lo scon-
volgimento economico e l’estinzione di massa rappresentano 
oramai un’emergenza planetaria di proporzioni schiaccianti. 
Speranza attiva ci mostra come affrontare la crisi ambientale, 
economica, ma anche esistenziale che stiamo vivendo in 
questi giorni e allo stesso tempo riscoprire nel nostro profondo 
una resilienza inaspettata e un potere creativo.   
Attingendo alla loro lunga esperienza di attivisti e alle loro co-
noscenze scientifiche, gli autori ci guidano attraverso un pro-
cesso di consapevolezza e trasformazione personale in grado 
di fornirci gli strumenti per affrontare il disordine in cui ci tro-
viamo e svolgere il nostro ruolo nella transizione collettiva, 
verso una società finalmente in grado di sostenere la vita.
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Joanna Macy è un’attivista statunitense, conosciuta anche in Italia per l’impegno ecologista. 
Il suo lavoro di ampio respiro esplora con originalità le questioni psicologiche e spirituali 
dell’era contemporanea, promuovendo la coltivazione della consapevolezza ecologica in 
una fruttuosa risonanza tra il pensiero buddista e la scienza postmoderna. È autrice di 
numerosi libri, tra cui Word as lover, world as self (2005) e Coming back to life (1998).  
Chris Johnstone è un formatore specialista in psicologia della resilienza, della felicità e 
del cambiamento positivo. È autore di Seven ways to build resilience (2019) e Find our 
power, a toolkit for resilience and positive change (2010).

«I libri sul cambiamento sociale ed ecologico spesso tralasciano un 
aspetto importante: come è possibile cambiare, migliorarsi, essere 
forti e contribuire concretamente al cambiamento? Speranza attiva 
colma meravigliosamente questa lacuna, guidando il lettore in un 

viaggio di gratitudine, interconnessione e trasformazione». 
— NAOMI KLEIN, autrice di Il mondo in fiamme
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Ringraziamenti all’edizione italiana 
 
 
 
 
 
 
Questa traduzione italiana di Active Hope ha avuto una genesi corale: 
l’idea di tradurre Joanna Macy in italiano è nata da numerose con-
versazioni tra Deborah Rim Moiso, traduttrice, facilitatrice e 
formatrice nel movimento per la Transizione, e Giovanni Scotto, 
docente universitario e formatore. Deborah ha lavorato con profes-
sionalità, passione e generosità alla traduzione, riversando nel testo 
la sua esperienza professionale e di attivismo. Ringraziamenti vanno 
inoltre ad Ellen Bermann, che ha avviato laboratori di Lavoro che 
Riconnette in italiano già nei primi anni Duemila, e con lei a tutte e 
tutti coloro che si adoperano per far vivere l’opera di Joanna Macy 
in Italia. Il lavoro al libro si è arricchito nel confronto tra Giovanni 
e le studentesse e studenti del corso di laurea Sviluppo economico, 
cooperazione internazionale e gestione dei conflitti (SECI) all’Università 
di Firenze. 

La pubblicazione è stata resa possibile da un’iniziativa di crowdfunding 
realizzata sulla piattaforma Produzioni dal Basso: a chi ha partecipato 
alla raccolta dei fondi va il nostro ringraziamento. Fabiana Cilento, 
Laura Gullà e Noemi Carella, studentesse del SECI,  hanno collaborato 
alla prima fase del progetto di crowdfunding.  Le case editrici Editpress 
e Terra Nuova hanno dato vita a una importante collaborazione per 
realizzare un testo che ci auguriamo avrà risonanza sia nei contesti 
dell’alta formazione che nel mondo dell’attivismo ecologista e della 
trasformazione sociale. Una parte dei costi di pubblicazione è stata 
finanziata grazie a un contributo del Dipartimento di Scienze Politiche 
e Sociali dell’Università di Firenze. 

Speriamo che questo testo vi sia utile!





Prefazione all’edizione italiana 
 
di Chris Johnstone 
 
 
 
 
Sono lieto di sapere che da oggi il libro che ho scritto a quattro mani 
con Joanna Macy, Speranza attiva, è disponibile a lettrici e lettori ita-
liani. Sono molto grato alle case editrici, alla traduttrice e al curatore 
dell’edizione italiana per aver realizzato questa iniziativa.  

Dalla prima pubblicazione di Speranza attiva in lingua inglese, nel 
2012, abbiamo visto diversi cambiamenti avvenire nel mondo.  

Il tema principale che abbiamo sotto gli occhi è l’avanzare della 
Grande dissoluzione, causata dalla dinamica di overshoot (squilibrio) 
e collasso che è propria di ogni sistema complesso quando supera i 
limiti imposti dall’ambiente in cui è inserito.  

Quello che oggi preoccupa di più un gran numero di persone nel 
mondo è la pandemia del Covid 19. Tendiamo a vedere la pandemia 
come un evento del tipo “cigno nero”, qualcosa che sembra saltar 
fuori all’improvviso dal nulla e cambia il corso della storia. La 
Grande dissoluzione avanza progressivamente: da rischio diventa 
un danno reale che può diventare un disastro, il quale a sua volta, 
insieme ad altri disastri, può sfociare in una catastrofe.  

Alla fine del 2019 la pandemia era un rischio. Si trattava di un 
rischio di cui si parlava, ma che sembrava appartenere a un futuro 
possibile. Esistevano una serie di elementi che l’hanno resa molto 
peggiore, tra cui l’enorme volume di viaggi in aereo. All’evolversi 
della pandemia, i due Paesi con presidenti che minimizzavano il 
problema e facevano pressione per non adottare le misure necessarie, 
il Brasile e gli Stati Uniti, sono stati quelli con il maggior numero di 
vittime.  

Possiamo osservare qui un parallelo con il fenomeno del cambia-
mento climatico, che sta seguendo la stessa traiettoria passando da 
rischio, a danno, a vero e proprio disastro, con la differenza che ciò 
accade a un ritmo molto più lento. Allo stesso modo, vediamo un 
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percorso simile – da rischio, a danno, a disastro – per quel che 
riguarda l’avvelenamento degli oceani.   

A queste crisi si somma poi la dissoluzione sociale, che avanza 
con l’accrescersi delle diseguaglianze e il moltipliarsi di comportamenti 
dettati dall’odio.  

Tali processi di dissoluzione sono distribuiti nel mondo in 
maniera diseguale, perché per alcuni il collasso è già avvenuto, e anzi 
accade già da secoli, con le dinamiche del colonialismo e l’attacco 
alle civiltà indigene.  

Ma quello che è cambiato è anche la risposta a tali problemi 
globali, la crescente consapevolezza, il fatto che la gente stia 
finalmente cominciando a comprendere che siamo in serio pericolo. 

Quest’ultima è la storia della Grande svolta, che ha raggiunto re-
centemente nuovi livelli di mobilitazione: basti pensare agli scioperi 
scolastici del movimento Fridays for Future, alle azioni di disobbedienza 
civile dei gruppi di Extinction Rebellion, agli sviluppi molto 
promettenti nel campo della permacultura, così come a nuovi 
modelli di organizzazione sociale e a una nuova coscienza globale 
che stanno emergendo.  

Con Joanna Macy stiamo lavorando a una nuova edizione di 
Active Hope. Al testo originario aggiungeremo una riflessione sui re-
centissimi eventi che hanno coinvolto l’intera umanità: la pandemia 
del Covid 19 e le sue conseguenze globali. La pandemia è stata 
descritta come una grande opportunità per cambiare la direzione 
verso la quale ci stiamo muovendo.  

Siamo speranzosi che questo accadrà? Molte persone non lo sono. 
Speriamo che questo accadrà? Quest’ultima è in effetti una domanda 
molto diversa, sulla quale si basa tutto il libro. Infatti ci invita a vedere 
la speranza come un direzione verso la quale vogliamo andare, anziché 
considerarla come un giudizio sulla probabilità che questo si realizzi. 
Ecco il cuore del concetto di Speranza attiva.  

Speranza attiva significa agire e fare scelte a sostegno della 
versione del futuro che speri si realizzi.  

Il cambiamento principale nella nostra riflessione, che si rifletterà 
nella nuova edizione del libro, è costituito dal vedere la Grande svolta 
non più come un esito preciso, quanto come un processo. L’esito, il 
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risultato è il futuro che speriamo si realizzi, ma non dobbiamo lasciarci 
scoraggiare se non ci sentiamo speranzosi che le cose funzioneranno 
come immaginiamo. Se assumiamo la prospettiva della Grande svolta 
come un processo anziché un esito preciso, possiamo identificare tre 
tipi di trasformazione che la caratterizzano. 

Anzitutto si tratta per tutte e tutti noi di scegliere di esserci e di 
agire, mossi dall’intenzione di fare la nostra parte.  

In secondo luogo, dobbiamo allontanarci da modi di essere e modi 
di organizzare la nostra società che sono tossici per il fiorire della vita.  

Infine, dobbiamo volgerci allo sviluppo e all’espressione di modi di 
essere e di una intera civiltà che sia in grado di dare sostegno alla vita.  

Spero che le lettrici e i lettori italiani accolgano il messaggio di 
Speranza attiva, e sono fiducioso che dall’incontro tra il messaggio di 
questo libro, la storia e la realtà presente dell’Italia nasceranno 
importanti riflessioni e azioni per la Grande svolta, a livello locale, 
nazionale e planetario. 





Introduzione all’edizione italiana 
 
di Gianni Scotto 
 
 
 

Se io avessi una botteguccia 
fatta di una sola stanza 

vorrei mettermi a vendere 
sai cosa? La speranza. 

“Speranza a buon mercato!” 
Per un soldo ne darei 

ad un solo cliente 
quanto basta per sei. 
E alla povera gente 

che non ha da campare 
darei tutta la mia speranza 

senza fargliela pagare. 
(Gianni Rodari) 

 
 

Attivare la speranza: Joanna Macy e il Lavoro che riconnette 
 
Speranza attiva è il primo testo di Joanna Macy, scritto a quattro mani 
con Chris Johnstone, ad essere disponibile in Italia e si propone 
come una guida pratica nell’urgente lavoro di consapevolezza e mo-
bilitazione che la crisi planetaria impone alle nostre società. La 
nuova realtà globale creata dalla pandemia del Covid 19 rende 
ancora più chiaro e impellente questo imperativo. 

Nata nel 1929 in California, Joanna Macy nel suo percorso ha 
unito il lavoro per lo sviluppo umano, la difesa dell’ecosistema, e 
l’attenzione alla spiritualità. Negli anni Cinquanta visse in Germania 
e lavorò come traduttrice; traducendo, tra l’altro, Rainer Maria Rilke. 
Racconta di essere stata colpita in gioventù da una poesia del Libro 
d’ore del poeta tedesco: 

 
La mia vita io la vivo in cerchi che si espandono 
Che sulle cose si allargano.  
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Non saprò, forse, compiere l’estremo, ma tenterò comunque.  
(Rilke 1992, ed. or. 1905). 

 
E in effetti la sua vita si è svolta in cerchi sempre più ampi, 

intorno ad un nucleo religioso che è il punto di riferimento costante. 
Cresciuta in ambiente cristiano evangelico, a metà degli anni Sessanta 
soggiornò in India, dove il marito Francis Underhill Macy coordinava 
i Peace Corps statunitensi, i “corpi di pace” voluti dal presidente 
Kennedy. Entrò in contatto con monaci del Tibet costretti ad ab-
bandonare il proprio paese dopo l’invasione cinese, e attraverso di 
loro si avvicinò al Buddhismo di tradizione tibetana, che da allora 
avrebbe costituito un elemento della sua personalità e del suo tipo 
specifico di attivismo. 

Con il marito, Joanna Macy ha condiviso anche l’impegno nel 
movimento pacifista: Francis Macy, infatti, ha partecipato al 
movimento contro la guerra in Vietnam ed è stato tra i promotori di 
iniziative di diplomazia dal basso tra cittadini statunitensi e sovietici 
durante la Guerra Fredda (Macy 2007; Khrenova 2019). 

Dagli anni Settanta in poi Joanna Macy diviene attiva sui temi 
della catastrofe ecologica e sugli effetti dell’uso militare e civile del-
l’energia nucleare. I coniugi Macy fondano nel 1989 il Nuclear Guar-
dianship Program, un’iniziativa di studio e protesta contro il nucleare 
civile, in particolare sottolineando le conseguenze di lunghissimo 
periodo dei rifiuti radioattivi prodotti dalle centrali (Macy 2007). 

Il tratto costante nel suo impegno politico è la consapevolezza 
che il lavoro culturale, politico e spirituale per rafforzare la resilienza 
e la capacità di azione di individui e gruppi è l’unico modo per far 
fronte alla catastrofe dei processi di distruzione in atto sul nostro 
Pianeta dovuti alla crescita industriale. 

La vita di Joanna Macy, oggi novantenne, ha abbracciato buona 
parte del XX secolo e gli inizi del XXI: nel corso degli anni, le ma-
nifestazioni della distruzione in atto sono cambiate. Dalla devastazione 
del secondo conflitto mondiale siamo passati alla preparazione della 
guerra termonucleare globale da parte di USA e URSS. Negli ultimi 
decenni, anche se il pericolo nucleare non è affatto scomparso, la 
prima emergenza planetaria è diventata la crisi ecologica globale. È 



Introduzione all’edizione italiana 15

a questo insieme di fattori, insieme alla prospettiva catastrofica della 
scomparsa delle condizioni ecologiche planetarie che rendono 
possibile la vita degli esseri umani sulla Terra, che si rivolge il lavoro 
di riflessione e attivismo di Joanna Macy.  

Il sostrato filosofico, la visione del mondo e la teoria della 
conoscenza di Joanna Macy sono il risultato di una sintesi tra alcuni 
aspetti centrali della visione buddhista della realtà con la nuova 
proposta epistemologica che nasce in Occidente nel XX secolo: 
l’approccio sistemico alla comprensione del mondo. 

Nel suo Mutual causality in Buddhism and General Systems Theory 
(Mutua causalità nel Buddhismo e nella Teoria generale dei 
sistemi), Joanna Macy individua una significativa convergenza tra 
la dottrina buddhista dell’origine co-dipendente della realtà e l’ap-
proccio sistemico alla conoscenza, come sviluppato in particolare 
da Von Bartalanffy e colleghi nella scuola della General Systems 
Theory, in una “mutua ermeneutica” tra questi due ambiti così ap-
parentemente distanti (Macy 1991, p. XII). Il suo interesse per 
una indagine “all’incrocio” tra filosofia della scienza e spiritualità 
è strettamente connessa al suo attivismo per contrastare la crisi 
globale. Per Macy:  

 
La distruzione progressiva della nostra biosfera, l’acutizzarsi della disperazione 
e del bisogno tra gli esseri umani e il rischio di un uso deliberato o 
accidentale delle armi nucleari costituiscono il contesto di questo lavoro. 
(...) In una visione gerarchica della realtà, basata su una nozione di 
causalità lineare e unidirezionale, valore e potere sono attribuiti a un’entità 
o essenza assoluta, non influenzata dal gioco dei fenomeni. (...) Questa 
nozione diventa particolarmente pericolosa in un periodo storico di 
crescenti distruzioni e scarsità a livello planetario, e induce le persone ad 
assumere che la libertà personale è nemica della sopravvivenza collettiva, e 
che l’ordine va imposto dall’alto (Macy 1991, p. XII, trad. nostra). 
 
Per converso, accettare l’essenza della mutua causalità di tutti i 

fenomeni della realtà, che accomuna il Buddhismo antico e gli 
approcci sistemici alla conoscenza, capovolge completamente la 
prospettiva: “materia” e “spirito” non sono entità separate, ma in-
terconnesse, perciò il potere di trasformare una situazione o una 
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rete di relazioni è diffuso nel sistema e non soltanto concentrato in 
una figura al vertice della struttura.  

Questa nuova prospettiva ha implicazioni importantissime non 
solo dal punto di vista filosofico e religioso, ma anche per ogni 
“teoria del cambiamento” che gli agenti sociali devono definire per 
determinare il proprio corso di azione.  

 
Di fronte alla crisi planetaria, le leadership esistenti nella politica, 
nell’economia e nella cultura si sono dimostrate drammaticamente 
inadeguate. Ma questo fallimento, e la necessità di organizzare una 
risposta appropriata degli esseri umani alla crisi di civiltà del mondo 
contemporaneo – di volta in volta rappresentata dalle armi nucleari, 
dagli effetti nefasti dell’uso civile dell’energia atomica, dall’impatto 
della chimica di sintesi sugli ecosistemi, e così via – è un’esperienza 
che ha radici più profonde e un impatto spesso difficile da osservare 
sugli esseri umani. 

Macy individua la radice della crisi del mondo contemporaneo in 
un diffuso senso di disconnessione tra gli esseri umani e il mondo. Si 
tratta di una prospettiva vicina a quella di Gregory Bateson, 
antropologo, psichiatra e epistemologo di cui Macy apprezzava il 
lavoro. Bateson definisce “errore epistemologico fondamentale” la 
moderna incapacità di percepire la natura strettamente interconnessa 
di ogni essere vivente con tutti gli altri esseri dell’ecosistema di cui fa 
parte (Bateson 1976, p. 521 s.). Tragicamente, questo tipo di errore 
nel modo di vedere il mondo è difficile da riconoscere e da 
correggere, perché trova continue conferme. Infatti, se percepisco 
un mondo frammentato nel quale io non sono altro che un individuo 
fragile e isolato, allora tenderò a praticare e a identificarmi con 
questa disconnessione, riconfermandola continuamente. 

La crisi della modernità non è, quindi, solo economica ed 
ecologica, ma riguarda il modo di vedere e stare nel mondo: è a un 
tempo epistemologica, culturale e spirituale. La proposta di Joanna 
Macy ci invita a trasformare le nostre coordinate di percezione di 
noi stessi, della nostra interazione con gli altri, della nostra profonda 
interconnessione con la “rete della vita” (v. anche Capra 2017). È 
una proposta spirituale perché muove da una trasformazione che 
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avviene nell’interiorità, con il richiamo alla gratitudine e alla presa di 
consapevolezza per il dolore e il lutto, e riguarda il nostro rapporto 
con il mondo. 

Per affrontare questa crisi multiforme, Joanna Macy parte dalla 
necessità di riconoscere il senso di perdita e sconforto che in forma 
più o meno consapevole serpeggia tra molte persone nel mondo 
contemporaneo: il primo passo in un processo di trasformazione e 
rigenerazione è fare i conti con la disperazione (despair) e lo 
scoramento per la crisi globale, in quei decenni rappresentata dalla 
minaccia nucleare. L’invito è ad affrontare a viso aperto il diffuso e 
spesso silenzioso senso di perdita e disperazione palpabile nella 
società, e che diviene evidente quando ci poniamo di fronte alla ca-
tastrofe ecologica. 

 
Quando vediamo che specie di animali e uccelli e creature marine si 
estinguono, qualcosa in noi muore con loro. È in atto una perdita 
cumulativa di bellezza, della pura esuberanza con cui si presenta la 
prodigalità della natura. Le persone sensibili non possono fare a meno di 
provare un senso di tristezza cosmica che va accolta (Fellowship, Luglio-
agosto 1982, in Macy 2000, trad. nostra). 
 
Il lavoro di Joanna Macy ha sempre anche un carattere politico, si 

struttura e cresce all’interno dei movimenti per la pace e la difesa 
dell’ecosistema. Si orienta in particolare alle esigenze e a quello 
specifico dolore che caratterizza chi si impegna per gli altri e per la 
vita sul Pianeta. 

La dimensione politica del Lavoro che riconnette si basa sulla 
consapevolezza della sfida posta da strutture di potere cristallizzate 
e apparentemente inamovibili: Stati e grandi imprese sono responsabili 
della distruzione degli esseri umani attraverso guerre e crisi economiche, 
e causano l’incessante distruzione dell’ecosistema quando l’Ordinaria 
amministrazione funziona senza incidenti.  

Le strutture di potere tradizionali funzionano secondo il principio 
del potere esercitato “su” qualcuno o qualcosa (power-over). Nel 
cambio radicale di prospettiva offerto dal Lavoro che riconnette, 
Joanna Macy propone un diverso concetto del potere, basato sulla 
capacità degli esseri umani di cooperare – il “potere insieme”. Si 
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tratta di un termine formulato per la prima volta in forma compiuta 
negli anni Venti da Mary Parker Follett (Parker Follett 1994), che ri-
troviamo nella distinzione tra violenza coercitiva e potere inteso 
come capacità umana di agire di concerto elaborata da Hannah 
Arendt (Arendt 2017) e che viene ripreso poi nelle pratiche e nelle 
riflessioni dei movimenti sociali di emancipazione, e nella letteratura 
sulla trasformazione dei conflitti nei decenni successivi (si vedano 
ad es. Graeber 2012; Starhawk 1987; Weeks 1994; sul tema v. anche 
Pansardi / Bindi 2021). 

Il punto di sintesi tra la dimensione spirituale, la proposta 
culturale e quella politica si produce nella formazione esperienziale. 
Joanna Macy, e una rete globale di formatrici e formatori che ne 
ripropongono gli strumenti, hanno accompagnato migliaia di 
persone nell’assumere un ruolo attivo in quella che chiamano the 
great turning, la grande svolta. Il punto in cui si saldano il lavoro di 
autoconsapevolezza, l’esplorazione personale, la pratica della so-
lidarietà e dell’organizzazione è proprio la formazione, che facilita 
l’elaborazione corale di un lutto che diventa esperienza collettiva 
di dolore per il mondo e al tempo stesso motore di un attivismo 
maturo e consapevole. 

L’esito compiuto e più articolato di questo processo è il libro 
Coming back to life, e il percorso che dagli anni Novanta in poi Joanna 
chiama “Lavoro che riconnette”. Pubblicato per la prima volta nel 
1998, nel 2014 è uscito in nuova edizione ampliata, anche ospitando 
materiali e testimonianze del lavoro ispirato a Joanna Macy e portato 
avanti da numerose facilitatrici, formatori e attiviste in diversi 
contesti sociali e culturali (Macy 2014).  

Il Lavoro che riconnette delinea la struttura su cui si basa Speranza 
attiva e si articola in una spirale composta da quattro momenti di esplo-
razione e scoperta che possono susseguirsi, fornendo sempre nuove 
prospettive e aprendo alla possibilità di una comprensione più profonda 
del mondo che ci circonda e del nostro rapporto con esso: 
– la gratitudine come punto di partenza e fondamento di ogni 

esperienza e pratica di interconnessione con il mondo; 
– la consapevolezza e l’elaborazione del lutto e del dolore per la di-

struzione del mondo; 
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– la pratica di guardare il mondo con occhi nuovi, conquistando 
un nuovo senso del tempo, dello spazio e della rete della vita con 
cui esistiamo in profonda interconnessione; 

– la possibilità/necessità di andare avanti, di agire per cambiare il 
mondo e aprirsi a nuove esperienze e riflessioni. 
  
Speranza attiva è il risultato del legame armonico tra il Lavoro che 

riconnette di Joanna Macy e l’apporto puntuale dello psicoterapeuta 
e formatore Chris Johnstone. Nel suo lavoro con persone affette da 
dipendenza, Chris Johnstone accompagna i pazienti in un percorso 
di cambiamento che presenta diverse analogie con i processi di tra-
sformazione sociale. È autore di Find your power (Trova il tuo potere), 
una guida all’autoconsapevolezza emotiva in cui ai concetti di 
“potere su” e “potere con” Johnstone affianca l’attenzione alla di-
mensione del potere personale: la capacità di ogni individuo di 
rimettere in discussione modelli di comportamento autodistruttivi o 
inefficaci, di affrontare in modo costruttivo crisi e fallimenti, e di ri-
conoscere bisogni e motivazioni profonde da realizzare nella propria 
esistenza (Johnstone 2006). 

Nel 2019 Johnstone ha inoltre pubblicato Seven ways to build 
resilience (Sette modi per costruire resilienza). Questi due libri di 
auto-aiuto si collocano nella tradizione psicologica anglosassone 
dello sviluppo personale e dell’auto-realizzazione. Il suo contributo 
permette a Speranza attiva di essere più facilmente accessibile anche 
a chi non intende intraprendere un percorso di trasformazione 
spirituale, ma si trova più a proprio agio con strumenti cognitivi di 
riflessione e pratica, in grado di far loro “affrontare la catastrofe 
senza impazzire”. 

   
La speranza è l’asse portante del percorso proposto in questo libro. Si 
tratta di una facoltà complessa della psiche umana e vale la pena esaminarla 
più da vicino. Con le parole dei nostri Autori: 

 
La parola speranza viene comunemente usata con almeno due significati 
differenti. Il primo è affine all’ottimismo: ci sembra possibile che possa 
accadere ciò che più ci piacerebbe. Se abbiamo bisogno di questo tipo di 
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speranza per metterci all’opera, ci blocchiamo quando ai nostri occhi le 
possibilità non sono poi tanto alte. (...)  
Il secondo significato è più affine al desiderio. (...) Come scegliamo di 
agire? Una speranza passiva resta ferma ad aspettare che poteri al di fuori 
di noi ci diano ciò che più desideriamo. Coltivare la Speranza attiva 
significa diventare partecipi nel realizzare ciò che più vogliamo. 
  
La speranza, quindi, è intimamente legata alla dimensione del futuro. 

Per gli esseri umani l’essenza del futuro è di incertezza e la speranza, a 
sua volta, si connette a questa incertezza. Se l’evento futuro dipende 
unicamente dalla volontà individuale non ha senso parlare di speranza: 
essa si manifesta quando la nostra capacità di agire, da sola, non è 
sufficiente a realizzare l’esito che desideriamo. La speranza, quindi, 
rimanda anche alla consapevolezza che il nostro pensarci artefici del 
mondo in cui viviamo ha dei limiti ontologici. La manifestazione della 
speranza si intreccia con la consapevolezza della nostra vulnerabilità (su 
questo tema v. le belle pagine in Pulcini 2009). 

Se prendiamo come punto di partenza la nostra incertezza 
sull’esito di un corso di azione, di una scelta o delle conseguenze di 
un evento, possiamo distinguere tre tipi di situazioni. 
– Alea. L’esito positivo è affidato al caso. Qui, la speranza è quella 

del giocatore d’azzardo: che la prossima mano di carte sia quella 
vincente, che alla roulette esca il numero sul quale ha appena 
puntato. Confrontarsi con l’alea è un sentimento potentissimo, 
tant’è vero che Roger Caillois ha indicato l’alea come uno degli 
archetipi del gioco degli esseri umani (Caillois 2013). 

– Acelta umana. Nel campo delle azioni umane sappiamo che non è 
possibile in anticipo sapere l’esito di una scelta individuale, e il 
modo in cui gli altri individui reagiranno. Le vicende umane (per 
fortuna!) sono caratterizzate in generale dall’incertezza sull’esito 
delle scelte e delle azioni, ed è qui che risiede la speranza umana: 
che la commissione d’esame valuti positivamente la nostra prova, 
che l’elettorato voti in maggioranza il nostro partito, che siamo 
in grado di centrare un obiettivo professionale, che il nostro 
disegno di cambiamento nel mondo abbia successo. 

– Certezza. Le leggi del mondo fisico sono ineludibili: se manca 
l’ossigeno in una stanza chiusa gli esseri viventi che vi si trovano 
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dentro moriranno; l’isotopo di plutonio 239 usato per le bombe 
nucleari, una volta prodotto, ha un tempo di dimezzamento di 
circa 24.000 anni; tutti i viventi, e gli esseri umani tra loro, sono 
destinati a morire. Non ha alcun senso quindi sperare di non 
morire mai, o che il plutonio si trasformi in poco tempo in una 
sostanza innocua. 
 
Sulla certezza dell’esito apparentemente infausto, e in particolare 

della nostra morte individuale si innesta, tuttavia, anche una speranza 
trascendente nella beatitudine eterna. Nella teologia, la speranza è 
stata collocata tra le virtù teologali, come la fede e la carità, proprie 
del cristiano.  

L’unica situazione in cui si può manifestare la speranza è quella 
dell’incertezza dovuta all’imponderabilità della scelta umana (v. 
anche Pettit 2004). L’alea, infatti, non può produrre altro che quella 
che Johnstone e Macy chiamano “speranza passiva”. Anche la 
certezza dell’esito infausto degli eventi, indipendentemente da ciò 
che una persona potrà decidere di fare, preluderà alla passività, e in 
assenza di una prospettiva trascendente, potrà portare al suo rovescio, 
alla paura paralizzante e alla disperazione.  

Esiste, però, anche una quarta possibilità, quella che possiamo 
chiamare “speranza prefigurativa”: ciò che spero per il futuro potrà 
avverarsi a patto che io adotti nel presente un determinato corso di 
azione. Nel mio attivismo per fermare la catastrofe climatica, scelgo 
una dieta vegetariana, rinuncio all’auto e all’aereo, pianto alberi. 

Gli atti di speranza prefigurativa sono una condizione non 
sufficiente per il cambiamento, perché altrimenti l’avverarsi dell’evento 
dipenderebbe solo da noi. Ma non sono neppure strettamente una 
condizione necessaria: se spero che la mia città diventi più attenta 
all’ambiente, il mio attivismo ecologista potrà contribuire all’esito, 
ma un sindaco ambientalista potrebbe essere eletto anche se non 
faccio nulla. 

La proposta di Speranza attiva nasce a partire dalla presa di consa-
pevolezza di una serie di certezze. La catastrofe climatica è ormai 
una certezza: siamo incerti solo sulla velocità del cambiamento e 
sull’entità del danno. Sono una certezza la catastrofica influenza 
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degli esseri umani sul Pianeta, e le diverse tappe del processo di di-
struzione che ha accompagnato l’ascesa della “società industriale 
della crescita”. Non ha senso sperare che magicamente il tasso di 
CO2 atmosferica a un certo punto inizierà a scendere. 

Allo stesso tempo, Macy e Johnstone rivendicano l’importanza 
di rimanere nella speranza, e sottolineano la natura prefigurativa del 
loro messaggio. Macy e Johnstone in questo libro sottolineano che 
la speranza attiva va considerata una pratica, “come il tai chi o il giar-
dinaggio”. Paradossalmente, in questa prospettiva, essa non richiede 
ottimismo.  

 
La possiamo praticare anche quando ci sentiamo disperati. La spinta che 
ci guida è l’intenzione. Scegliamo cosa vogliamo realizzare, per cosa vogliamo 
agire, cosa vogliamo esprimere. Senza fermarci a valutare le probabilità di 
successo per poi procedere solo se ci sembra probabile, mettiamo a fuoco 
la nostra intenzione, e da lei ci lasciamo guidare (dall’Introduzione). 
 
La scelta fondamentale riguarda la volontà di cambiare atteggiamento 

di fondo, cambiare l’epistemologia con cui interpretiamo il mondo. 
Tre grandi narrazioni dominano l’immaginario degli esseri umani 
oggi: l’Ordinaria amministrazione, dove tutto può e deve continuare 
come è stato finora; il Collasso, che ritiene prossima e inevitabile la 
fine della “civiltà industriale” e forse dell’umanità stessa; la Grande 
svolta, in cui gli esseri umani si attivano per la difesa della vita e la ri-
generazione del Pianeta.  

È indispensabile uscire dalla storia dell’Ordinaria amministrazione, 
ed evitare allo stesso tempo di farsi intrappolare dal fatalismo, che 
costituisce una classica profezia che si auto-avvera: se nessuno farà 
nulla, il futuro dell’umanità sul Pianeta è segnato. 

In questo senso, la prima fase del processo a spirale, la coltivazione 
consapevole della gratitudine, non è semplicemente il tema di una me-
ditazione che ci aiuta a stare meglio: si tratta piuttosto di un esercizio 
volto a coltivare e rafforzare il senso di profonda interconnessione con 
tutto ciò che ci sta intorno, e dell’interdipendenza tra il nostro benessere 
e lo stato del mondo. La gratitudine è una porta attraverso la quale 
possiamo scoprire l’intima unità con il tutto. Noi esistiamo perché 
tutto l’universo esiste e crea le condizioni per la nostra vita. 
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Le parole migliori per descrivere questa scoperta – o riscoperta – 
sono forse quelle della scrittrice e poetessa nativa americana Linda 
Hogan:  

 
Mentre cammino [nella foresta], rimango in ascolto di una via più profonda. 
All’improvviso, tutte le mie antenate e i miei antenati sono dietro di me. 
Rimani ferma, in silenzio, mi dicono. Osserva e ascolta. Tu sei il risultato 
dell’amore di migliaia di esseri (Hogan 1996, tr. nostra). 
 
 

Dare forma alla speranza  
 
L’atteggiamento individuale di fronte al futuro e alla portata delle 
nostre azioni è inestricabilmente legato alla dimensione collettiva 
dei processi di trasformazione. L’intreccio tra dimensione individuale 
e collettiva è al cuore delle scienze sociali: ogni fenomeno collettivo 
è allo stesso tempo il risultato di una miriade di comportamenti in-
dividuali, e per converso il vissuto più intimo degli individui si 
intreccia con forze sociali, influenze collettive, processi storici. Il so-
ciologo C. Wright Mills chiamava “immaginazione sociologica” la 
capacità delle scienze sociali di offrire agli individui delle chiavi di 
lettura in grado di portare alla luce i nessi delle traiettorie biografiche 
con i grandi fenomeni collettivi (Mills 2018).  

La speranza, come evidenziano anche diverse voci del pensiero 
femminista (v. ad es. McGeer 2008; Stockdale 2019), è un 
sentimento di natura profondamente relazionale: le reti sociali 
entro le quali nasciamo, cresciamo e agiamo diventando esseri 
pienamente sociali, modellano e sono modellate dalle nostre pro-
iezioni di speranza. L’essere umano sviluppa capacità di sperare, e 
più in generale di dare un senso al proprio stare al mondo, 
attraverso gli altri (McGeer 2008). Se la speranza è una caratteristica 
fondante della capacità umana di agire e quindi dell’essere umano 
stesso, essa va considerata una precondizione necessaria alla pos-
sibilità di vivere una vita pienamente umana. 

L’esito di un processo dai contorni incerti, come può essere il 
cambiamento profondo di un’intera società, o la lotta a un fenomeno 
di portata globale come la catastrofe climatica, non è chiaramente 
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legato alla mia decisione di agire in prima persona. Allora c’è il 
rischio che l’apatia mi porti a pensare di avere ancora meno possibilità 
di agire di quelle che effettivamente ho, oppure a confidare che ci 
saranno altri individui, gruppi e organizzazioni più preparati e 
coraggiosi di me che si faranno carico della soluzione dei problemi 
collettivi. A loro volta, l’inazione e l’apatia scoraggiano la speranza e 
la possibilità di organizzarsi e agire.  

È necessario trovare strade creative per evitare questo circolo 
vizioso: ci sembra importante l’idea che la speranza vada coltivata. Il 
gruppo di autrici e attivisti che ha realizzato il manuale di azione 
diretta nonviolenta Beautiful Trouble (tradotto in italiano come “Una 
splendida rivolta”) ha paragonato la speranza a un “muscolo”, che si 
rafforza con l’uso.  

 
Se veramente la speranza è un muscolo che costruiamo con l’esercizio, 
allora gli interventi che prefigurano il mondo in cui vogliamo vivere – sia 
attraverso atti profetici di disobbedienza civile, che con la formazione di 
comunità alternative o con la messa in scena di provocazioni bizzarre – 
sono uno dei modi migliori per far lavorare quel muscolo (Boyd 2019).  
 
Inoltre, Macy e Johnstone ci ricordano come una singola azione, 

per quanto limitata nello spazio e nel tempo, pur se a prima vista in-
significante, possa portare conseguenze di vastissima portata: è uno 
degli effetti dell’imprevedibilità delle azioni umane, e del dato di 
fatto dell’interconnessione di tutti gli umani (e i viventi) nel mondo. 
Ecco un esempio dagli Stati Uniti: 

 
All’inizio degli anni Sessanta, una mia amica di nome Lisa partecipò con due 
dei suoi figli a una veglia a Washington di fronte alla Casa Bianca, per protestare 
contro i test nucleari. Il gruppo era molto piccolo, non più di un centinaio di 
donne. Pioveva a dirotto, e le donne si sentivano frustrate e impotenti.  
Pochi anni più tardi il movimento contro i test nucleari era cresciuto in 
modo straordinario, e Lisa partecipò a una grande manifestazione. In 
quell’occasione tenne un discorso Benjamin Spock, il famoso pediatra, in 
cui descrisse il percorso che lo aveva portato a prendere una decisione 
ferma in favore della campagna. Grazie alla sua notorietà aveva convinto 
migliaia di persone a partecipare, e di lì a poco ne avrebbe mobilitate 
molte altre prendendo posizione contro la guerra statunitense in Vietnam.  
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Spock parlò brevemente dei temi della protesta, poi raccontò di essere stato a 
Washington qualche anno prima e aver visto in quell’occasione un gruppetto 
di donne con i loro figli, strette sotto la pioggia. Era il gruppo di Lisa. “Ho 
pensato che se quelle donne erano là” disse “allora la causa per cui si battono 
deve essere davvero importante (Loeb 2014, p. 7, trad. nostra). 
 
Ogni percorso educativo conduce gli esseri umani da una situazione 

in cui “non sanno” e “non riescono” a un’altra in cui “sanno” e 
“possono”: l’esempio più semplice può essere l’acquisizione di 
un’abilità determinata: guidare un’auto, cucinare, parlare una lingua 
straniera. La socializzazione degli individui comprende l’apprendimento 
di un insieme complesso di saperi e di competenze: tutto questo 
contribuisce alla costruzione di un “habitus” personale che comprende 
la contezza del ruolo dei singoli nella società, la capacità di entrare in 
relazione con gli altri, gli strumenti e la coscienza per agire. 

Le istituzioni educative non trasmettono solo determinati contenuti 
o tecniche, ma contengono anche dei messaggi impliciti riguardanti 
lo status e il valore sociale di chi partecipa a quell’esperienza 
educativa (ad esempio essere iscritti a un’università prestigiosa). 
Questo tipo di messaggi impliciti possono anche essere intesi come 
“coreografie”, come l’insieme dei comportamenti che la scuola o 
l’università orchestrano e si aspettano dagli studenti (Sclavi 2005). 

Un potente messaggio implicito nella maggior parte delle istituzioni 
a cui è demandata l’educazione nel nostro Paese è costituito da un lato 
dalla preponderanza del Passato, dalla venerazione per la “cultura 
alta”, e dall’altro dalla centralità nei percorsi formativi della semplice 
preparazione degli individui all’esistente. I contenuti e i modi di buona 
parte di ciò che viene fatto a scuola e all’università sembrano dirci: vi 
prepariamo nel modo migliore possibile a entrare in un mondo che 
continuerà nel futuro a essere così come è stato in passato e com’è 
oggi. Buona parte del mondo dell’educazione propaga la narrazione 
che Macy e Johnstone chiamano dell’Ordinaria amministrazione. 

Ecco a nostro avviso il motivo per cui la catastrofe ecologica, i 
cui prodromi stiamo vivendo oggi, destabilizza il sistema educativo 
dalle fondamenta. Accadono cose che dentro le mura della scuola, 
di solito, non vengono tematizzate né comprese, ed è nostro dovere 
quindi iniziare altri percorsi di apprendimento e di azione, se 
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necessario fuori dalle scuole e per le strade, davanti alle sedi di 
governi e parlamenti. 

È con questo spirito che è nato Speranza attiva, che altro non è se 
non il frutto di una lungo lavoro di laboratori di formazione espe-
rienziale. La sua indicazione educativa ci dice che è giunto il 
momento di considerare la speranza come un’arte, come un prodotto 
degli esseri umani e allo stesso tempo una loro facoltà da coltivare e 
affinare nel tempo.  

Assumendo questa prospettiva possiamo immaginare dei percorsi 
di apprendimento che conducano anche la persona alle prime armi 
a diventare esperta. Possiamo concepire dei ferri del mestiere, degli 
attrezzi attraverso cui realizzare questo prodotto. Potremo immaginare 
delle botteghe, come nella poesia di Gianni Rodari, dove questa 
speranza è prodotta, esposta alla conoscenza di tutti, messa in circo-
lazione per chi ne ha bisogno. Percorsi di speranza, strumenti di 
speranza, luoghi di speranza: messa a fuoco l’idea, possiamo volgerci 
alle nostre realtà sociali e domandarci: come consolidare i nessi tra 
ciò che esiste e prefigurare il nuovo che va creato?  

Se ci poniamo questa domanda, è facile rispondere: luoghi ed 
esperienze di speranza attiva esistono e sono innumerevoli. Certo, la 
realtà sociale complessiva che viviamo è ben lungi dall’essere soddisfacente, 
con la sua avidità, la sua mediocre sete di potere, la distruzione 
incessante della natura e le sofferenze evitabili causate da guerre e 
sfruttamento. Ma questa realtà coesiste con luoghi della speranza 
altrettanto reali. Torna alla mente la città di Raissa, nel libro Le città 
invisibili di Italo Calvino, dove in apparenza tutto è grigiore, frustrazione 
ed infelicità ma, a ben guardare, “a ogni secondo la città infelice 
contiene una città felice che nemmeno sa di esistere” (Calvino 1972).  

Se le cose stanno così, per contribuire a realizzare il cambiamento 
indispensabile nel nostro Paese e nel mondo – la fine di una civiltà 
autodistruttiva e una riconciliazione tra i popoli e con la biosfera – 
avremo bisogno di riconoscere ciò che di buono già c’è e dotarci di 
strumenti e percorsi per il suo rafforzamento. 

Alcune benemerite iniziative si sono date lo scopo di farci 
conoscere queste esperienze di speranza realizzata: è il caso ad 
esempio del progetto editoriale de L’Italia che cambia, animato dal 
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giornalista Daniel Tarozzi e dalla sua équipe di collaboratrici e colla-
boratori. Il film Domani (2015) ha raccolto testimonianze di costruzione 
di un futuro diverso da ogni angolo del mondo. 

Possiamo leggere il libro che avete tra le mani come un manuale 
pratico per lo sviluppo dell’arte della speranza. Ogni passo della 
spirale del Lavoro che Riconnette non solo è illustrato, ma viene 
corredato da attività pratiche, spunti di riflessione ed esercizi. Qui, 
per inciso, traspare il contributo del coautore Chris Johnstone, con 
la sua lunga esperienza di lavoro di sostegno terapeutico, formazione 
ed empowerment, in particolare nel campo delle tossicodipendenze. 

Il percorso formativo proposto da Speranza attiva può essere 
seguito a livello individuale, ma dà i frutti migliori quando diventa 
pratica di gruppo, perché la trasformazione del mondo può avvenire 
solo attraverso il lavoro collettivo.  

 
 

La speranza attiva e la cura del mondo  
  
Elena Pulcini, filosofa politica recentemente scomparsa a causa 
della pandemia, ha sviluppato una riflessione teorica che si interseca 
con il pensiero di Joanna Macy sul nuovo rapporto che siamo 
chiamati a costruire con il Pianeta: in particolare ne La cura del 
mondo, ha proposto un superamento radicale dell’identità e dei 
principali modi di azione dell’uomo contemporaneo di fronte alla 
concreta possibilità dell’autodistruzione del Pianeta e dell’umanità 
proprio a causa delle dinamiche innescate dalla modernità – in par-
ticolare la tecnica e l’economia di mercato (Pulcini 2009).  

Come il capovolgimento dell’esperienza del lutto è il punto di 
partenza per il percorso proposto da Joanna Macy, così Elena 
Pulcini parte dalla consapevolezza della vulnerabilità degli esseri 
umani e del Pianeta nel tempo presente: 

 
Riporre fiducia nella vulnerabilità quale condizione per una nuova creazione 
del mondo (...) significa riconoscere questa fragilità; così da trarre da questo 
riconoscimento l’impulso a prendere in cura il mondo, per dare avvio a un 
“nuovo inizio”, all’apertura di inediti orizzonti di possiilità; e per consegnare 
alle future generazioni un mondo sensato (Pulcini 2009, p. 291).  
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Accantonare la narrazione che Macy chiama l’Ordinaria ammini-
strazione significa superare due figure che sono alla base dell’identità 
dell’individuo nel mondo contemporaneo: da una parte il consumatore, 
spettatore passivo, mosso soltanto dalle sue pulsioni e dall’altra 
parte il “creatore” di un mondo artificiale basato sulla tecnica e sulla 
spietata estrazione di valore, materie prime e vita da sacrificare 
sull’altare di questo progresso. 

Dobbiamo coltivare speranza di un mondo nuovo, sottraendoci 
alla perversione di un’idea di crescita materiale infinita – il “cattivo 
infinito” che consuma sensa sosta e a ritmo sempre crescente le 
risorse naturali e la vita del Pianeta (2009, p. 268), e rifuggendo la 
passività di coloro che vedono la rovina e non trovano alcun senso 
alle sfide poste dall’agire collettivo per la trasformazione. 

Come alternativa al “cattivo infinito”, Pulcini propone di “restituire 
forma all’informe”, di ri-creare una forma del mondo. Questa però 
non può essere identica ad una teleologia verso un’idea di futuro 
definita, ma deve rimanere aperta all’imprevisto connaturato con la 
presenza degli esseri umani nel mondo. 

 La conservazione della vita esistente è il primo passo per una 
nuova cultura della cura del mondo:  

 
Cura del mondo vuol dire allora, in prima istanza, osservazione del mondo, 
protezione dell’umanità dallo spettro dell’autodistruzione, difesa della vita (...). 
“Conservazione” assume qui il significato (...) di proteggere qualcosa che, in 
assenza della nostra attenzione e della nostra cura, rischiamo di esporre inevi-
tabilmente alla perdita (...). Poiché il mondo non è più dato, la prima operazione 
da compiere è quella di garantirne la sopravvivenza (pp. 266-267). 
 
Conservazione non è quindi da intendere come accettazione 

passiva dell’esistente, ma è piuttosto un principio che ci spinge ad 
“adottare una disposizione attiva verso il mondo” (p. 267).  

Dobbiamo abbandonare l’impulso cieco alla crescita infinita 
della società industriale di oggi, ma anche l’illusione teleologica di 
una “terra promessa”, un obiettivo ben definito che raggiungeremo 
nel futuro. Occorre abbracciare la ricerca aperta di senso nel 
presente, accogliendo la pluralità irriducibile del mondo umano, 
armonizzandola con la realtà della nostra interdipendenza nella 
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biosfera, e sopportando l’assoluta incertezza connaturata all’esistenza 
umana (Pulcini 2009, p. 272). 

La filosofa fiorentina, così come Joanna Macy, sottolinea il ruolo 
centrale dell’immaginazione, sia nella presa di coscienza della 
possibilità della catastrofe che nella prefigurazione di mondi futuri 
desiderati. Riprendendo il pensiero di Günther Anders, Pulcini 
indica anche la necessità di sviluppare “sentimenti nuovi”, adeguati 
al presente come campo in cui esercitare la facoltà dell’immaginazione 
(Anders 2012, p. 321).  

Come vedremo nelle prossime pagine, Joanna Macy e Chris 
Johnstone indicano le direzioni di sviluppo di questi “sentimenti 
nuovi”, a presidio del nesso tra un presente catastrofico e un futuro 
desiderato e realizzabile: la gratitudine, il lutto per ciò che abbiamo 
perso, un senso profondo di compassione con ogni creatura vivente 
e, infine, la speranza. 

La caratteristica peculiare di questo tirocinio alla “bottega della 
speranza” di Rodari è che per esercitarla creiamo dentro e fuori di 
noi le condizioni per la realizzazione nel mondo di ciò che speriamo. 
Ed è proprio nel nesso tra immaginazione, rigenerazione e creazione 
di nuovi legami di reciproco beneficio tra sé e altro, tra sé e mondo 
che risiede l’indicazione fondamentale di Speranza attiva.  

È bello pensare che lettrici e lettori italiani possano ricevere dalla 
lettura di questo libro l’ispirazione ad ampliare il raggio di ciò che 
fanno per contrastare la crisi ecologica, e a diffondere la speranza 
attiva in una collettività che, forse senza esserne pienamente consa-
pevole, ne ha disperato bisogno. È giunto il momento di considerare 
la speranza come un’arte, allo stesso tempo un prodotto degli esseri 
umani e una loro facoltà che va coltivata e affinata, e che ha la cura 
del mondo come fine e orizzonte.  

La Speranza attiva è la cura del mondo in azione. 
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Questo libro è dedicato al prosperare della vita 
su questo prezioso e straordinario Pianeta.

Speranza attiva 
Come affrontare la catastrofe senza perdere la speranza





Introduzione  
 
 
 
 
 
 

“Spaventose”, “Terrorizzanti”, “Fuori controllo”. Giriamo per la 
stanza, chiedendo alle persone di dirci cosa viene loro in mente com-
pletando la frase: «Quando penso a come vanno le cose nel mondo, 
penso che siano...». 

Per decenni ormai abbiamo ripetuto questo esercizio con decine 
di migliaia di persone in ogni situazione possibile. Le risposte che 
abbiamo raccolto sono in linea con molti sondaggi che hanno rile-
vato negli ultimi anni alti livelli di preoccupazione nei confronti del 
futuro che ci aspetta1. 

Ci sono ottimi motivi per preoccuparsi. Il Pianeta si riscalda, i de-
serti si espandono e gli eventi meteorologici estremi diventano sempre 
più frequenti. La popolazione umana e i suoi consumi aumentano, 
mentre le risorse essenziali come l’acqua potabile, il pesce, il suolo 
fertile e le riserve di idrocarburi calano. Turbolenze economiche e fi-
nanziarie lasciano molte persone disperate a chiedersi come sbarcare 
il lunario, mentre trilioni di dollari sono spesi nella guerra2. Con tutto 
questo davanti, è naturale che manchi la fiducia nel futuro. Non pos-
siamo più dare per scontato che le cose da cui dipendiamo, come il 
cibo, il combustibile e l’acqua potabile, saranno disponibili per le pros-
sime generazioni. Non possiamo nemmeno avere la certezza che la 
nostra civiltà sopravviva, né che le condizioni sul Pianeta rimangano 
ospitali per forme complesse di vita. 

1 Un sondaggio svolto su un campione di 25.164 persone in 175 Paesi nel 2002 ha 
rilevato che il 67% pensa che le condizioni ambientali globali stiano peggiorando. 
Cfr. netpulseglobalpoll.politicsonline.com/results/highlights.doc 
2 L’economista premio Nobel Joseph Stiglitz e la sua collega Linda Bilmes hanno 
calcolato che gli Stati Uniti avrebbero speso più di tre trilioni di dollari nella 
guerra in Iraq. Cfr. La guerra da 3000 miliardi di dollari, Einaudi, Torino 2009.  
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Vogliamo cominciare questo testo affermando che l’incertezza 
è una realtà psicologica fondamentale in questa nostra epoca. Dato 
che si tende a pensare che sia meglio non parlarne, magari perché 
troppo “deprimente”, spesso questa incertezza resta lì, come una 
presenza innominabile, sullo sfondo dei nostri pensieri. A volte 
ne siamo consapevoli, ma non ne parliamo quasi mai. Questo 
blocco nella comunicazione crea un rischio davvero mortale: la 
cosa più pericolosa che possiamo fare oggigiorno è restare indif-
ferenti.  

Spesso sentiamo dire cose come: «Non parliamone, mi fa troppa 
tristezza» o «Non pensare a cose negative». Il problema di questo 
modo di fare è che blocca le conversazioni e ci impedisce di com-
pletare un ragionamento. Come possiamo cominciare a risolvere il 
grande guaio in cui siamo, se non ci vogliamo nemmeno pensare? 

Se però poi affrontiamo il guaio, e ci soffermiamo sulle molte tra-
gedie in corso nel mondo, possiamo sentirci sopraffatti. Ci ritroviamo 
a chiederci se mai possiamo fare qualcosa.  

Partiamo da qui: dal riconoscere che l’epoca presente ci porta ad 
affrontare realtà dolorose, difficili, confuse. Il nostro approccio con-
siste nel rileggerle come il punto di partenza per un viaggio straor-
dinario che ci rafforza e ci rivitalizza. Lo scopo di questo viaggio è 
trovare, offrire e ricevere il dono della Speranza attiva. 

 
 

Cos’è la Speranza attiva? 
 

In qualunque situazione ci troviamo possiamo scegliere come rispon-
dere. Davanti a sfide più grandi di noi, potremmo pensare che le no-
stre azioni non abbiano alcuna importanza. L’importanza che diamo 
alle nostre azioni, e il tipo di azioni che intraprendiamo, dipendono 
dal modo in cui interpretiamo la speranza. Vediamo un esempio. 

Jane era molto preoccupata per la condizione del mondo. Dal suo 
punto di vista, gli esseri umani erano una causa persa, una forza di-
struttrice, e il collasso del Pianeta qualcosa di inevitabile. «Non vale 
la pena di far qualcosa, perché non cambierà la direzione in cui siamo 
diretti» si diceva. 
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La parola speranza viene comunemente usata con almeno due signi-
ficati differenti. Il primo è affine all’ottimismo: ci sembra possibile che 
possa accadere ciò che più ci piacerebbe. Se abbiamo bisogno di questo 
tipo di speranza per metterci all’opera, ci blocchiamo quando ai nostri 
occhi le possibilità non sono poi tanto alte. Per Jane era così: si sentiva 
disperata, perché le probabilità di successo le sembravano troppo basse.  

Il secondo significato è più affine al desiderio. Quando abbiamo 
chiesto a Jane cosa avrebbe voluto vedere nel mondo, senza esitare ci 
ha descritto il futuro in cui sperava, un mondo che desiderava così tanto 
da spezzarle il cuore. Il nostro viaggio inizia con questo tipo di speranza: 
sapere cosa desideriamo, cosa vorremmo che succedesse. Come sce-
gliamo di agire? Una speranza passiva resta ferma ad aspettare che poteri 
al di fuori di noi ci diano ciò che più desideriamo. Coltivare la Speranza 
attiva significa diventare partecipi nel realizzare ciò che più vogliamo. 

La Speranza attiva è una pratica. Come il tai chi o il giardinaggio, è 
una cosa che si fa più che una cosa che si ha. È un processo, che pos-
siamo applicare a ogni situazione, in tre passaggi principali. Anzitutto, 
avere chiara la realtà. In secondo luogo, stabilire cosa desideriamo, in 
che direzione ci vogliamo spostare e quali valori vorremmo vedere 
espressi. Terzo, agire, fare qualcosa per spostarci in quella direzione.  

La Speranza attiva non richiede il nostro ottimismo: la possiamo 
praticare anche quando ci sentiamo disperati. La spinta che ci guida è 
l’intenzione. Scegliamo cosa vogliamo realizzare, per cosa vogliamo agire, 
cosa vogliamo esprimere. Senza fermarci a valutare le probabilità di 
successo per poi procedere solo se il successo ci sembra probabile, 
mettiamo a fuoco la nostra intenzione, e da lei ci lasciamo guidare. 

 
 

Il dono è dato e ricevuto 
 

La maggior parte dei libri che trattano temi globali sono incentrati o 
sui problemi che dobbiamo affrontare, o sulle soluzioni. In questo 
libro accenniamo ad entrambi, ma ci focalizziamo soprattutto su 
come sostenere e rafforzare la nostra intenzione ad agire, in modo 
da poter giocare al meglio il nostro ruolo, unico e personale, nella 
guarigione del nostro mondo. 



3 In inglese, Business as Usual, indicato a volte anche in Italia come “scenario BAU” 
[N.d.T.]. 

Ogni persona vive in un angolo diverso del Pianeta e porta con 
sé interessi, capacità ed esperienze diverse. Ci preoccupiamo di cose 
diverse e siamo chiamati a rispondere in modi diversi. Il contributo 
che portiamo alla guarigione del mondo è il nostro dono di Speranza 
attiva. Lo scopo di questo libro è rinforzare la nostra capacità di do-
nare nel miglior modo possibile, dando la nostra miglior risposta alla 
complessa crisi della sostenibilità globale. 

Quando ci accorgiamo di un’emergenza e ci prepariamo ad affron-
tarla, si attiva in noi qualcosa di molto potente. Ritroviamo il senso della 
vita, scopriamo di avere riserve di forza inaudite. Essere in grado di fare 
la differenza è un’esperienza molto intensa, che ci risveglia e ci fa sentire 
che la nostra vita è degna di essere vissuta. In questo senso, praticare la 
Speranza attiva non è solo donare, ma anche ricevere, in moltissimi 
modi. L’approccio che presentiamo in questo libro non è una questione 
di dovere o di sacrificio, ma permette di entrare in uno stato di vitalità 
e partecipazione che offre anche una profonda soddisfazione. 

 
 

Tre modi di raccontare il nostro tempo 
 

Come in ogni avventura che si rispetti, incontreremo degli ostacoli 
sul cammino. Il primo di questi è arrivare alla consapevolezza che la 
nostra civiltà, anzi, tutta la nostra specie, è arrivata ad un punto cri-
tico. Se guardiamo alla società com’è oggi, in linea di massima, le 
priorità espresse e gli obiettivi posti non riflettono la situazione reale. 
Nel primo capitolo cerchiamo di fare luce sull’enorme divario pre-
sente tra la gravità della situazione e il tipo di risposta. Lo facciamo 
descrivendo il modo in cui la nostra percezione è influenzata dalla 
narrazione con cui ci identifichiamo. Descriviamo tre narrazioni, tre 
storie o versioni della realtà: ciascuna è una lente attraverso la quale 
guardiamo e comprendiamo ciò che ci accade intorno. 

La prima storia è una narrazione convenzionale che chiamiamo 
Ordinaria amministrazione3. L’assunto di base è che non ci sia biso-
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gno di cambiare nulla. La crescita economica è fondamentale per as-
sicurare prosperità, l’obiettivo principale è andare avanti. La seconda 
narrazione è la storia del Collasso; qui ci si focalizza sui disastri a cui 
ci sta portando il mondo dell’Ordinaria amministrazione (e su quelli 
già avvenuti). Il racconto e i dati che lo accompagnano ci parlano di 
collasso ambientale, sociale, climatico, scarsità di risorse ed estinzione 
di massa delle specie viventi.  

La terza storia è incarnata da coloro che sanno che la prima ci 
porta al disastro ma si rifiutano di lasciare alla seconda l’ultima parola. 
Narra dell’emergere di nuove risposte, di un’umanità creativa che può 
avviare una transizione epocale dalla società industriale della crescita 
economica a una società la cui priorità è prendersi cura della vita, 
guarire e rigenerare il mondo. La chiamiamo la Grande svolta. La 
storia che racconta è di un mondo che ha trovato e offerto i suoi 
doni di Speranza attiva. 

Non ha senso discutere di quale narrazione sia “giusta”. Stanno 
succedendo tutte e tre. La domanda è piuttosto: in quale storia vo-
gliamo investire la nostra energia? Nel primo capitolo parliamo di 
dove ci troviamo e di scegliere la storia che vogliamo per le nostre 
vite. Nel resto del volume parliamo di come rafforzare la nostra ca-
pacità di contribuire alla Grande svolta dando il nostro meglio. 

 
 

La spirale del lavoro che riconnette 
 

Il nostro viaggio inizia nel secondo capitolo e si dipana per tutto il 
resto del libro. Come guida utilizziamo un processo di empowerment 
con cui lavoriamo, attraverso laboratori esperienziali, da decenni. Svi-
luppato inizialmente da Joanna alla fine degli anni Settanta, si è dif-
fuso in tutto il mondo, trasformandosi anche grazie ai contributi di 
un gran numero di colleghi e colleghe. È stato applicato in tutti i con-
tinenti salvo l’Antartide, in molte lingue diverse, con centinaia di mi-
gliaia di persone di diversa estrazione sociale, fede ed età anagrafica. 
Dato che è un percorso che ci aiuta a ritrovare il senso di connessione 
con la rete della vita e con le altre persone, è noto con il nome di 
“Lavoro che riconnette”. Ci aiuta a sviluppare risorse interiori e a 
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riattivare la comunità; rinforza la nostra capacità di gestire ed inte-
grare le informazioni difficili e a rispondere con grande resilienza. 
Nella nostra esperienza con questi strumenti, abbiamo visto tante 
volte l’energia e l’impegno mobilitati quando le persone assumono il 
proprio ruolo nella Grande svolta. 

Abbiamo scritto questo libro perché voi possiate fare esperienza 
del potere trasformativo del Lavoro che riconnette e utilizzarlo per 
aumentare la vostra capacità di rispondere in modo creativo alle crisi 
del nostro tempo. I capitoli seguono le quattro fasi della spirale: Co-
minciare dalla gratitudine, Onorare il dolore per il mondo, Vedere 
con occhi nuovi e Andare avanti. Percorrere queste tappe ci rafforza 
ogni volta di più. 

Figura 1. La spirale del Lavoro che riconnette. 

Anche da soli si possono ottenere ottimi risultati, ma è vero che 
i benefici del Lavoro che riconnette aumentano in compagnia. Vi in-
coraggiamo a leggere questo libro con altre persone, scambiandovi 
impressioni e facendo insieme gli esercizi. Parlare apertamente delle 
nostre preoccupazioni è importante per affrontare la situazione in 
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cui ci troviamo. Per motivi che approfondiremo, condividere questi 
temi ci fa spesso paura. Vedremo cosa rende tanto difficile parlare 
della crisi globale e offriremo strumenti che aiutano ad avere le con-
versazioni di cui noi, e il nostro mondo, abbiamo tanto bisogno. 

Gli strumenti sono utili solo se li mettiamo alla prova. Ci sono esercizi 
nel libro indicati con il titolo “DA PROVARE”: sono inviti a fare espe-
rienza con pratiche che noi utilizziamo individualmente e nei gruppi. 

 
 

Parliamo di noi 
 

Questo libro si basa su un modello collaborativo di potere in cui ap-
prezziamo ciò che possiamo ottenere lavorando insieme piuttosto 
che come individui distinti. La storia della sua scrittura a quattro mani 
ne è un ottimo esempio. L’idea è nata da una conversazione su cosa 
avevamo imparato in tanti anni di esperienza con il Lavoro che ri-
connette. Abbiamo parlato per ore; entrambi eravamo stupiti e felici 
di riconoscere che ci stavano arrivando idee e intuizioni mai avute 
prima. Il modello di base, i concetti e gli esercizi che compongono il 
Lavoro che riconnette sono ormai consolidati, ma nel dialogo tra noi 
abbiamo potuto arricchirli, affinarli e precisarli in modi che aggiun-
gono molto materiale originale.  

Si sa che con due occhi invece di uno solo siamo in grado di ve-
dere la prospettiva, in tre dimensioni, unendo due punti di vista. Noi 
due co-autori veniamo da studi diversi, viviamo in continenti diversi 
e abbiamo fonti di ispirazione diverse; tutto questo ha contribuito 
alla sinergia che abbiamo sperimentato lavorando insieme e che si è 
espressa nel nostro testo. 

Joanna ha studiato il Buddhismo, la teoria generale dei sistemi e 
l’ecologia profonda. Ha insegnato in diverse università negli Stati 
Uniti d’America. Ha viaggiato in tutto il mondo come formatrice per 
ravvivare e rinforzare le nostre risposte alla crisi globale. Ha da poco 
superato gli ottant’anni e vive a Berkeley, in California. Ha alle spalle 
cinquant’anni di attivismo, è una voce nota e autorevole nei movi-
menti per la pace, la giustizia e l’ecologia. Ha scritto e collaborato a 
una dozzina di libri, molti dei quali sono stati tradotti in diverse lingue.  
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Chris è un medico specializzato nella psicologia del cambiamento 
comportamentale, della resilienza e delle dipendenze. Vive nel Regno 
Unito dove lavora come coach e formatore nell’ambito medico e della 
medicina comportamentale. È stato pioniere negli studi della resi-
lienza come elemento fondamentale per la salute mentale. Attivista 
da quando era ragazzo (ora ha quasi cinquant’anni), insegna e fa ri-
cerca sulla psicologia della sostenibilità da più di vent’anni. 

Ci siamo incontrati nel 1989, in Scozia, dove Joanna conduceva 
un corso di formazione intensivo di una settimana intitolato “Il po-
tere della nostra ecologia profonda”. Per Chris è stato un momento 
molto importante di cambiamento. Da allora abbiamo spesso lavo-
rato insieme. Questo libro descrive il lavoro che condividiamo e 
amiamo. Non è un kit di soluzioni per i nostri problemi, ma una serie 
di pratiche e modelli che ci rafforzano, un viaggio mitologico da cui 
lasciarci trasformare. 

Nelle parole di Rebecca Solnit: 
 
Un’emergenza è una separazione da ciò che ci è familiare, un’improvvisa 
emersione in una nuova atmosfera, in cui spesso ci viene richiesto di es-
sere all’altezza della situazione4. 
 
Quando affrontiamo il guaio in cui siamo, ci accorgiamo rapida-

mente che non è possibile continuare con l’ordinaria amministra-
zione. Quello che ci aiuta a essere all’altezza della situazione è sentirci 
radicate in qualcosa di più grande di noi. Il poeta Rabindranath Ta-
gore ha espresso questo concetto con le parole: 

 
La stessa corrente di vita che scorre nelle mie vene,  
notte e giorno scorre per il mondo e danza in ritmica misura5. 
 
Noi seguiamo questa corrente. Ci indica un modo di vivere che 

arricchisce e rigenera il mondo invece di distruggerlo. Ci porta verso 
il nostro dono di Speranza attiva. Se affrontiamo la situazione of-
frendo il nostro dono, anche le nostre vite vengono rigenerate.

4 R. Solnit, Un paradiso all’inferno, Fandango Libri, Roma 2009, p. 20. 
5 R. Tagore, Poesie. Gitanjali - il giardiniere, Newton Compton, Roma 2012.
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Il cambiamento climatico, l’esaurimento del petrolio, lo scon-
volgimento economico e l’estinzione di massa rappresentano 
oramai un’emergenza planetaria di proporzioni schiaccianti. 
Speranza attiva ci mostra come affrontare la crisi ambientale, 
economica, ma anche esistenziale che stiamo vivendo in 
questi giorni e allo stesso come tempo riscoprire nel nostro 
profondo una resilienza inaspettata e un potere creativo.   
Attingendo alla loro lunga esperienza di attivisti e alle loro co-
noscenze scientifiche, gli autori ci guidano attraverso un pro-
cesso di consapevolezza e trasformazione personale in grado 
di fornirci gli strumenti per affrontare il disordine in cui ci tro-
viamo e svolgere il nostro ruolo nella transizione collettiva, 
verso una società finalmente in grado di sostenere la vita.
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Joanna Macy è un’attivista statunitense, conosciuta anche in Italia per l’impegno ecologista. 
Il suo lavoro di ampio respiro esplora con originalità le questioni psicologiche e spirituali 
dell’era contemporanea, promuovendo la coltivazione della consapevolezza ecologica in 
una fruttuosa risonanza tra il pensiero buddista e la scienza postmoderna. È autrice di 
numerosi libri, tra cui Word as lover, world as self (2005) e Coming back to life (1998).  
Chris Johnstone è un formatore specialista in psicologia della resilienza, della felicità e 
del cambiamento positivo. È autore di Seven ways to build resilience (2019) e Find our 
power, a toolkit for resilience and positive change (2010).

«I libri sul cambiamento sociale ed ecologico spesso tralasciano un 
aspetto importante: come è possibile cambiare, migliorarsi, essere 
forti e contribuire concretamente al cambiamento? Speranza attiva 
colma meravigliosamente questa lacuna, guidando il lettore in un 

viaggio di gratitudine, interconnessione e trasformazione». 
— NAOMI KLEIN, autrice di Il mondo in fiamme

Per un attivismo consapevole e nonviolento, in grado di  
far crescere la coscienza e arginare il degrado del Pianeta

edizione italiana a cura di  
Giovanni Scotto FORMA MENTIS / 2
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